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Aì NOBILISSÌMI SIGNORI 

PRESIDENTI NEL NOBILISSIMO TEATRO 

INS BENEDETTO: 

LL. difficile intraprefa di produrre fu ques 
Se Scene uno Spettacolo di genere alquanto dis 
berfo dagli ufati finora , broverà il mio vivo 
impegno di preflarmi; ovunque le mie forze $ 
eftendano ; all’ onore di foftener degnamente P 
Imprefa di quello Teatrò , cui con tanto merito 

A a pres  



4 
prefiedete . Si fece l'umiltà mia un primo è 

forte dovere di corri/pondere poffibilmente a 

quella degnazione della quale con tanta beni= 

gnità m’ onorate , e quindi non rifparmiai pen- 

fieri, fpefe, e fatiche affine di rendermi degno 

del compatimento voftro, e di quello in pari 

tempo di quefto Pubblico rifpettabilifimo . Nella 

confiderazione pertanto , che da me non fi è 

2rafcurato ogni mezzo valevole a confeguire il 

propofto fine , ardifeco di lufingarmi che con oc- 

chio di benefica protezione vi degnerete di ri 

Jguardarve i fudori miei; e d’impartirmi il pree 

ziofo onore di dedicarmivi col più profondo offe- 

quio 

Umil. Dev, , ed Obbl. Servitore 
ALBERTO CAvoOS IMPRESARIO, 

PER-  



    

    

  

PERSONAGGI. 

GALATEA i 
La Sig. Angela Perini. 

Aci fuo amante 
Tl Sig. Adamo Bianchi . 

PorirEMo amante di Galatea 
Il Sig. Felice Ponziani 

DorINDA feguace di Galatea 
La Sig. Maria Antonia Falzi. 

LisiA amante di Dorinda 
Il Sig. Luigi Benedetti. 

ORGONTE feguace di Polifemo 
Il Sig. Pietro Guglielminetti 

Coro di Paftori. 
Coro di Ninfe. 
Coro di Ciclopi. 
"Tritoni che non parlano. 
Comparfe di Ciclopi, e Paftori. 

La Mufica è del celebre Sig. Maeftro Francefco 
Bianchi Cremonefe Accademico Filarmonico dî 

Bologna, all’ attual fervizio in quefta Ducal 
Cappella di S. Marco. 

La Poefia è del Sig. Giufeppe Foppa. 

 



      

      
   

    

   

    

    

     

MUTAZIONI DI SCENE, 

ATITO,PRIMO: 

Spiaggia marittima con veduta della Spelonca di 
Polifemo cavata nelle vifcere d’una roccia da 
una parte, e dall’altra ameniffimo colle prati- 
cabile. 

Montuofa. 
"Tempio bofchereccio d’Amore feftofamente. ador- 

no con ara accefa avanti il Simnlacro del nume. 

ATTO! SEC O ND. 

Montuofa. 
Bofco foltiffimo con gruppi di cefpugli, e varie 

fortite all’intorno . 
Montuofa . 
Vaftiffima pianura. Roccia da una parte, fotto 

la quale v’ è l’imboccatura d’ un antro. 

Lo Scenario farà tutto nuovo del Signor 
Antonio’ Mauro +  



    
    

      

    

   
   

    

  

     
       

   
     

      
    

AT O PRIMO: 

SCENA PRIMA 

Spiaggia marittima con veduta della Spelonca 
di Polifemo cavata nelle vifcere d’una roc= 
cia da una parte, e dall’altra ameniffimo 
colle praticabile - 

AN alzarfi del Sipario veggonfi i Ciclopi i intenti 

ai loro lawori con Orgonte , che vi 

prefiede . 

Csi os grand’opra 
1’ colpi raddoppiate : 
1 fulmini appreftate 
Del Mondo al Regrator. - 

Coro. 
La valle e’l pian rimbonaba 

Delle percoffe al fuono ; 
E infiem confufi fono 
Coll’opra i miei fudor. (a) 

Ar Org. 
  
    

    

(a) In quefto odefi dal mare il grato fuono del 
le ritorte conche degli algofi Tritoni che pre- 
cedono’ il Carro di Galatea. I Ciclopi ne ri- 
mangono incantati a fegno da venir fopraf- 
fatti. da. un letaygo che li fà abbandonar i 
loro lavori, per indi a poco a poco addormentarfi .



8 AT TO 
Org. Che intendo mai? ... 
Coro. Che fento? ..' 
Org. Qual fuon! ... 
Coro. Quale concento! .. 

Coro, ed Org. 
Un dolce obblìo m’inonda. 

Forza.. mi... man .. ca .. € .. CO s (4) 
Coro. 

Vieni o di Doride - vezzofa figlia 
Su quell’algofa - vaga conchiglia; 
‘Vien quelle piagge - a confolar. 

Gal. 
Lieta a voi ritorno o amiche 

A gioir frà quefte piante: 
Ah mi dite fe coftante 
Il mio ben mi ferba il cor. (4) 

Donde vien tal lieto fuono? 
Dor. Egli annunzia il tuo diletto. 
Gal. Ah! mi batte il cor nel petto, ... 

Dolce amor lo guida a me. 
Co 

(a) S’ adormentano. Frattanto giunge Pl elegana 
te conchiglia ove [tà affifa Galatea circonda. 
ta dalle fue glauche Ninfe. Vien ella incon- 
trata da Dorinda, e da altre Ninfe in fulla 
tiva, che fefteggiano la di lei venuta . 

(b) Odefi dalla collina il fuone de corn da 
caccia » i ;  



PRI 41M Ò,. 
Coro. 

Sì, che amor lo guida a te. (a) 
Gal. Aci amato ... 
Aci . Mia fperanza ... 
Gal. Ti riveggo! ... 
Aci. O lieto iftanté! .. 
Gal. Mi fei fido? ... i 
Aci. Qual tu fei. 
a 2. Quanta gioja eterni Dei, 

In sì tenero momento! 
Mi rapifce il mio contento, 
E non sò che più bramar. (4) 

Coro. Ciel che miro mi palpita il core .. 
Aci e Gal. Ma che avvenne/qual empio timore! 
Coro. Dalla valle il Ciclope fen riede. 
«Aci e Gal. Noi perduti fe uniti ci vede! 
Tutti. Ah fi fugga da un moftro furente, 

Ah fi fugga da un folle amator. (c) 

SG E NTA" I, 

Polifemo dalla Collina, Orgonte, e Ciclopì . 

Pol. Uì pur Ninfe vid’io.. ea qual oggetto 
Su quefto colte?...perchè quinci lunge 

s Ab- 
+ n 

(2) Comparifce Aci con Lifia sue Pafiori. Gis 
latea Và ad incontrarlo con qualche trafporto. 

(b) Zi Paftori e le Ninfe che fanno Sulla colli 
na fcendono [paventati. 

(c) Partono tutti precipitofamente .  



A; "TTI O 
Abbiano volti i paffi? Che il mio fguardo 
Ingannato fi foffe? .. ma i compagni 

Ove fon mai? tutto è Silenzio intorno... 
Stelle che miro ! immerfo 
E’ nel fonno ciafcuno? Ola ! deftatevi : 

Così eseguite il mio voler? dell’ opra 

Sì vilmente s’arrefta il corfo ufato? (a) 
Così fi ferve al Regnator del mondo? 
Un’ozio indegno ed un’ obblio profondo? 

. Chi mi defla! .. qual voce! .. 
Ah! tu Signor? .. 

E donde sì importuno 
Vergognofo fopor? 

Dolce concento, 
Che ufcì dal mare a forza 
Ci fe chiudere i lumi . 

O miei fofpetti! 
Dal mar? .. ah Galatea fu quelte piagge 
Scefe d’ Aci a cercar. Nè la vedefti, 
Nè s’intele da te di lei novella? 

- Nò. 
Le Ninfe ... i Paftori 

Che partir l’improvvifo ..ah tutto, tutto 
Mi prova cl’ ella viene 

A infultar ’amor mio fu quelle arene. 
. Oh folle? te difprezza, 

E te pofpone altrui? - 
M’accende e invade 

Il mio giufto faror. Ninfa {pietata ? 
Fol- 

a) Ciclopi a poco fì deftano.  



POR: I M+O. 1 
Folle garzon ! del voftroamore il vant@ 
Saprò ben io cangiar in lutto e pianto « 

Org. Vendica i torti tuoi. 
Pol. Miei fidi udite. 

Un venefico dardo 
Più d’ogn’ altro fatale 
Si travagli da voi. Quefto al paftore 
Paffar dovrà per vendicarmi il core. 

Org. Ubbidito farai . 
Pol. Tu degli amanti 

Cerca l’orme e di lor fammi palefe 
Ogni accento, ogni moto; io {teffo in trac- 
D'’effi andrò. Se Galatea fi renda ( cia 
A’ miei voler fommeffa 
Avrò d’ Aci pietà: ma fe perfifta 
A infultarmi, l'amante 
Farò ch’ eftinto cada alle fue piante « 

Leon che a lento paffo 
Va per la felva errando, 
Frà’] muto orror fe vede 
Belva che affretti il piede, 
S’ arrefta, il guardo gira > 
L’attende, la rimira, 
Se non la trova ardita 
Accenderfi non sà. 

Ma fe la fcopre audace 
Tutto furor diventa: 
Contro di lei s’avventa; 
Rugge , ferifce, firazia 5 
E l’ira fua non fazia 
Se lacerata efanime 
Innanzi a lui non ftà- È: 

A 6 SCE-  



ANT TRO 

SIC ELN A: IL 

Orgonte e Ciclopi . 

Difte amici ? ad obbedirlo ognuno 
S’accinga e al fuo dover. Quanto ufcir puote 

Di micidial dal ferro e dai lavori 
Sia miniftro fedele a’fuoi furori. 

\ Coro . 
Su dunque corriamo 

Al ferro'ed al foco, 
Servir noi fappiamo 

A un giufto furor. (a) 

$ CC ENNA MI, 

Montuofa . 

Dorinda, e Lifia . 
Li. Redi , non può lafciarmi 

Il mio giufto timor. Troppo feroce 
Terribile, temuto 
D’ Aci è’Lrival. Di Polifemo a un cenno 
Tutto tremar tu vedi; 
Nè v’è chi de’ funefti 
Suoi moti di furor l’impeto arrefti. 

- A ragion tu paventi. L’amor mio 
Per Galatea mi rende 
Sollecita, affannofa, 

(a) Entrano nell’ interno della roccia.  
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È per Aci medefmo. Oh quanto oh quanto 
I} laccio d’amiftà foave è a un core ! 
Ma crudele talor lo rende amore. 

Zi/f. Più celato dovrebbe. 
Serbar l'affetto. 

Dor. Una verace fiamma 
Come alconder fi può? L’opre i penfieri 
I paffi i fguardi i detti 
A forza palefar fanno gli affetti. 

Lif. Ma fimular. è' forza 
Se fovrafti all’ amor fiero periolio ; 
Ragion chiami a configlio, 
E Galatea più faggia 
Si renderà! i 

Dor. Giova il penfiero: a lei 
Vo a favellar de’ giufti miei timori . 

Zif. Nè t’increfce sì tofto 
Lifia d’ abbandonar 2 

Dor. Frà pochi iftanti 
Lo rivedrò. 

Li. Ti chiama a Galatea 
Così ardente desìo ? 

Dor. Dubiti forfe? 
Zi/. Ah! temo ch’altro oggetto ... 
Dor. Ma donde il tuo fofpetto? ... 
Lif. Sò che piaci ad Orgsonte. 
Dor. E come poffo 

Impedirgli che mr ami? Un’ infedele 
Puoi eredermi perciò ? 

Lif. T’amo e l’amore 
Timorofo mi fà poichè non doni 
La mercè fofpirata 

A 7 Al   



   

    

14 ANT! TO 
Al fedele amor mio. 

Dor. L’avrai : l’iftante 

Forfe lungi non è. 
Li. Ma pevo intanto. 
Dor. Ed allora che giunga 

Ti farà la mercè tanto più cara. 

Lif. Ma quando giungerà? ma quando mai 

Ottenerla potrò? 1 

Dor, Soffri e l’avrai,. 

Dor. Chi non foffre, chi non pena 

Spera invan mercè da amor. 

1if. Ah! sì barbara catena 

Cofta troppo a un fido cor’ 
Dor. Non lagoarti. 

if. ‘Tu lo vuoi. 
Dor: Credi, io t'amo. 
Lis. Amor crudele! 

Dore ( Serba pure il cor fedele 
E. di me non dubitar. 

Li/. Io ti ferbo il cor fedele 

Ì Ma non farmi più penar. Dor, pe 

SCE N A. Vv 

Lifia, poi Aci. 
Lie Egge d’amor tiranna 

Che a foffrir ci condanna 
Senza poter lagnarfi, 
Senza poter fpiegar ... efce Aci . 

Aci. Lifia , vedetti 
L’amabil Galatea ? 

Lif. Teco poc'anzi 
Non 

  

 



   

  

   
SECONDO. 15 

Non la lafciai ? 
Aci, Partì dal fianco mio 

Per qualche iftante : ah fenza lei non'poffo 

Vivere in tal momento sy 

Troppo l’adoro e del mio amor pavento . 

Lif. Tu temi e perchè mai? 
Aci. Di Polifemo 

Potria fommo timor per me l’affetto 
In effa rallentar; ah le mie pene 

Più s’accrefcono omai ... 

Lif. Calmati 5 or viene. 

    

   

  

   

    

SS CHE: NA” VI, 

Galatea e detti. 

Gal. CI mio, mia fperanza 
Se da te mi divifi 

| Lo volle amor ; ma fe mi guida altrove 
E’ perch’ io torni lieta oltre l’ufato 
A te mia {fpeme a te mio bene a lato. 

Aci. Come! parla: che fu? i 

Cal. Dimmi, coftante 
E fedel ti confervi? 

Aci. Ah con fimil favella 
Tu m’offendi e nolcredi. Io per amarti 
Vivo mio ben = nulla faria lo giuro 

Vacillar la mia fede; e appunto allora 
Che inattefa vicenda 
Tentaffe cimentar gli affetti miei 

Più fedele e amorolo a te farei. 
A 8 Oo       
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ZLif. O fedeltà ! 
Gal. Perdona, io non ti offefi; 

Saprei perchè ti chiefi 
Prova d'amor novella. 

dii lo di te fono 
Coftretto a paventar. Troppe lufinghe 
Hanno i tuoi vezzi, e troppi lacci amore 
Tende alla tua beltà. 

A, TITO 

Gal. D’ Aci fon preda, 
Vano fora ogni laccio. 

Aci. E quì non trovi 
De’ tuoi penfieri oggetto 
Che più di me fia degno ? 

Gal. E qual potrebbe 
Efferlo mai? 

Aci. L’alto poter, la forza 
Potrian toglierti a me paftore umile. 
Ah che a ragione io temo. 

Gal. E di chi giufto Ciel! 
Aci. Di Polifemo . 
Gal. Taci + quell’ è un’offefa. Ecco l’iftante, 

In cui dal cor turbato 
Ogni dubbio ti tolgo. Amor ci vuole 
Tndivifi e per fempre, e dell’amore 
In quefto dì alla legge 
Ambi ci piegherem. 

Aci . : Spiegati : fento 
Contraftarmi nel feno 
La fperanza e ’l timor . 

Gal. Ti rafferena. 
Quinci non lungi s’erge 
Tempio all’amor; ivi dell’ara avanti , 

AÀc-  



  

PORTI TM IO. 17 
Accolte che faran Ninfe e Paftori, 
Striogerà fede eterna i noltri cori. 

Aci. Ah che dici? e fia ver? 
Gal. Vanne ed aduna 

Tutti ij Compagni tuoi, 
E al deftinato loco indi: m’attendi. 

Aci. Ah tu contento anima mia mi rendi. 
Meco Lifia t’unifci, 
Sollecito farò + guida a’ miei paffi 
E’ amor che già mi dice 
Sgombra ogni dubbio omai ; tu fei felice. 

Se ne’tuoi lumi io trovo 
Novello incanto ognora, 
Il cor più m’ innamora 
Tua bella fedeltà . 

Sarmi a’ miei danni ‘il fato 
Quali il fuo sdegno io bramo ; 
Prova maggior che t’amo 
Quell’alma allor darà . p. con Lif. 

SICH Ei N A,, VII, 

Galatea , poi Dorinda. 
Gal. C'Econda le mie brame 

Sommo Giove che tanti 
Del nume feritor ftrali provafti, 
E che tante per lui forme cangiafti. (a) 

Dor. Ah fuggi Galatea ... 
Gal. Perchè ? 

Dor. Ti cerca 
Aivg Poli 

(a) Efce Dor. affannofa.  



18 ANT iT*O 
Polifemo dovunque. Andiam. 

Gal. Sì, andiamo, 
E da un moftro crudele ambe fuggiamo. 

$S CE" NYA“ VIII. 

Polifemo, e dette. 

Pol. Fi Galatea , perchè mi fuggi? 
Così odiofo ti fon? 

Gal. Da me che chiedi ? 
Pol. Che unm’iftante m’ afcolti . 
Gal. Altrove ora mi chiama 

Grave cagion. 

Pol. Ah dì, che a fe ti vuole 
Aci tuo fortunato. Odimi: apprefto 
Alta rovina eftrema 
All’odiato rival: fappilo e trema. 

Gal. ( Oh Dio! Ì 

Pol. Scolori ! 
‘Dor. : E che ti fece mai 

Quel paftore? 
Pol. Gli-affetti ei mi contrafta : 

Tanto a deltare' ‘il’ mio furor non bafta? 
Gal. ( Per falvar il mio bene 

E fingere e penàre or mi conviene. } 

"SS C'E /N4A? ‘Dn: 

Aci in difparte , e detti. 
Aci (“gf HE miro! i. Polifemo! .. 

Si fturbi « ah nò; i -fuoi detti 
Vo    



  

PRI M.O. 1g 
Vo prima udir. ) 

Pol. Nè mi tifpondi? Ebbene. 
A vendicarmi io cotro . 

Gal. E creder puoi 
Chio Doride figlia, e di Nerèo 
\Ami un vile paftor? 

Aci. ( Stelle! che fento! ) 
Pol. Rende eguali un’affetto . 
Gal. Mal mi conofti. 
Pol. Dunque? 
Gal. Aci non amo: 
Aci. ( Ah menzognera! ) 
Gal. ( OCieli ! (a) 

Aci quì? me mefchina! ) 
Pol. Ebben, fe sdegni 

Le fiamme d'un paftor, donati ad altro 
+ Più degno oggetto. Vieni: de’ Ciclopi 

lo ti farò regina ; 
Di Polifemo fpofa diverral . 
Che ti refta a bramar ? 

Gal. +. Grata,.ti fono; 
Ma farlo nol pofs" io: 
Difpofi del mio cor. 

Aci . ( Che fento! oh Dio! } 
Pol. Tu mi deludi ingrata. 
Gal. Amo un’ oggetto (6) 

Degno d'amor. A lui gli affetti miei 
Serbar faprò coftante 

A 10 In 

(2) S'avvede d' Aci. 
(b) Con qualche affettazione werfo Ati.  



    

20 ALT Tn O 
In faccia alle più barbare vicende; 
(Che affanno! oh cieli! io fingo ei non nvin- 

Pol. Nè Aci è quell’ oggetto? ( tende. 
Gal. Aci ... fofpefa alquanto. 
Pol. Lo vedi? 

Sono dell’onta mia troppo ficuro. 
Aci dovrà morir. 

Gal. Aci non curo .(a) 
Aci. ( Ah più non foffro. ) p. 
Gal. { Oh pena! ) 
Pol. E chi fia mai 

Sì felice rival? Saprò trovarlo 
Anche in feno alle cupe 
Vifcere della terra, 
Nè fottrarfi potrà dal mip furore. 

Gal. (Partir convien:più non mi regge il core.}(6) 
Pol. E mi lafci così? 
Gal. Più non sò dirti. 
Pol. E non poffo fperar ? .. 
Gal. Nulla. 
Pol. Paventa 

Pel mio rival tu fleffa: il mio furore 
Eftremo diverrà. Non sò chi falvo 
Ne potrà rimaner. 

Cal. Le tue minaccie 
Fan più forte il mio cor. Saprò ferbarlo 
Fedele a chi m’adora 
Ad onta del tuo sdegno, 

Ad 

(a) Con l’eftremo della violenza. 
(b) Per partire.     



  

RR IEMAO. 21 
Ad onta del deftino; e allor che tenti 
D’ oltraggiar mia coftanza 
Privo più ti vedrai d’ ogni fperanza. 

Frema pur quel ciglio irato, 
E minacci ftragi e morte. 
Non faprà l’avverfa forte 
Far quell’ alma vacillar. 

Quell’ amor che il fen m’accende 
Di sì viva e cara fiamma, 
FE’ sì grande che mi rende 
Dolce ancora il mio penar. 

Galatea parte con Dor. 

SCE N.A XX, 

Polifemo, poi Orgonte . 

Po?. E’ il rival fortunato 
Potrò faper chi fia? Tu invan lo {peri 

Barbara Galatea . Pianger dovraî 
Sulla forte fatale 
Di chi ardifca moftrarfi a me rivale. 

Org. Signor .. frettolofo . 
Pol. Che fù? 
Org. Contro di te fi ordifce - 

Un tradimento. 
Pol. E da chi nai ? 
Org. Poc' anzi , 

Trà folte piante afcofo, 
Intefi che 1 paltori 
Van dell’amore al Tempio, 
Ove con Aci unita  



  

22 ANTI. Ti O 
Da lor s'attende Galatea frà poco. 

Pol. O mio furore! 
Org. Alla vendetta. 

Pol, Io vado. 

Ah che attender mi refta or da colci, 

Degli oltraggi il maggiorfugli occhi miei? 
Non farà: del rivale 
Farò: fi orrendo fcempio, 

Che alle venture età ne relli efempio. p. 

$ oiC Et :Nii ANGCKI, 

Orgonte . 

Qi fi lagna, io di giufl’ira forfe 
Men ragione ho di lui! Dorinda vuole 

Contro Lifia guidarmi 
Ad ecceffi funetti. I torti miei i 
Chieggon vendetta, ein me viltà farebbe 
Til fofpenderla omai. Ah fe non poffo 
Ottener il conforto fofpirato, 
Tutto »temer dovrà:da un cor sdegnato . 

Difpetto ... gelofia ... 
Affet'o ... {manie ... affanno .. 
Tutto ‘agitando vanno 
Nel fen l’incerto cor. ? 

Ah che di giufto sdegno 
L’alma avvampar mi fento. 
Contro il rivale indegno 
Si sfoghi il mio furor. D 

SCE-  
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$i Ga Na A i KA, 

‘Tempio bofchereccio d’ Amore, feftofamente 
adorno: con ara accefa avanti il 

Simulacro del Nume. 
Puaftori e Ninfe con ghirlande ‘di fiori, che 

intrecciano una lieta danza accompagnatd 
dal feguente 

Cond. 
E rofe fparganfi 

Dell’ ara avanti 
Fiamma propizia 
Splenda agli amanti 5 
Lieto prefagio 
Di fede e amor. 
efce Gal. con Aci, Lifia, e Dov, 

Gal. Sofpendete o Compagne ' 
E le danze ed il canto. Or che dal feno 
I fofpetti gelofi ' 
Aci bandì, fi compia 
Il bramato Imeneo ; ma pria d’ amore 
Con preci in tale iftante 
Il favore s’implori, onde dall’ ira 
Del crudel Polifemo 
Ei falvi i fidi fuoi. Voi Ninfe amiche, 
Voi Paflor, voi compagni ai voftri unite 
1 puri voti miei; 
E tu li accogli o amor fe giufto fei 

Adi 
Offro a te poffente nume 

Di quell’alma i puri voti : 
A 12 Deh 

i  
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Gal. 

Aci. 

Gal. 
Ai. 

Ga}. 

A*TA4T* O 
Deh feconda i dolci moti, 
Deh tu accogli quefto cor. 

Coro. 
Deh feconda i dolci moti, 

Deh tu accogli quelto cor. 
Aci e Gal. 

Fà che fplenda amica face, 
Che la fè riaccenda ognor. 

Coro. 
Deh feconda ec. 

Li. e Dor. 

Scherzi gioja, rida pace 
Pegni a noi del tuo favore 

Tutti. 
Deh feconda ec. 
Vieni mio ben all’ara, 
Ecco ti feguo o cata. 
Sì compia il nodo alfine 
Bramar più non pofs’ io. 

di 
Ah dal contento oh Dio! 

Sento brillarmi il fen. 
Dammi la deltra o caro ... (a) 

Pol. e Ciclopi. 
Fermati o donna ingrata! 

24 
Ah giufto Ciel ... 

Coro 
(a) E/fconoimpetuofamente i Ciclopi preceduti da 

Polifemo. I Paftori e le Ninfe atterrite par 
te fuggono , e parte reftano confufamente fi 
tuate [piegando un fommo fpavento con atti 
tudini proprie della cîtcoflanza. 

  
F
r



  

Pol. 

PRE M +0. 25 
Coro di Paf. e Ninfe. 

Che'miro'! i 
Trema per lui {fpietata, 

L’ira non ha più fren .. contro «Aci . 
Paftori , e Ninfe. 

Ferma audace ... : 
Aci. 

Vien, fuperbo i.. (a) 
Pol. 

Folle!’.. 
Gal. 

Ah fentì .. 

Aci. 
Non pavento. 

Pol. 
Mori alfia .. 
Pafl. Ninfe, Gal. Lif. e Dor. 

Ci affiti o Nume! .. (6) 
a 4 

(a) Cava uno ftrale e fi mette in difefa. Gala 
tea con l’eftremo della premura $ oppone al- 
le furie di Polifemo. 

(b) Mentre Pol. flà ‘per avventarfi colla cla- 
va alzata contro Ati, fi vede un lampo, 
dopo cui S anima il fimulacro . «Amore feende 
rapidamente, e fi mette avanti a Polifemo 
e Ciclopi, i quali terminano coll’ ecceffo della 
rabbia trattenuti da una forza infuperabile 
che rende inefficace il loro furore, mentre Ga- 
latea e gli altri fi abbandonano ai trafporti 
di gioja.  



  

  

26 AT TO 
a de e Coro. 

Qual portento ! qual evento! 
Mi rapifce il mio flupor. 

Ciclopi . 

Qual portento ! qual evento! 
Mi confonde il mio ftupor. 

Gal. Mira indegno come il nume 
Arma il braccio alla vendetta 
D’un rubel profanator. 

Pol. Qual poffente ignota forza, 
Ora toglie a mel vigor! 

dci ,eGal. Ah mio ben ... mia vita ., 
Pol. Io fremo ... 
Dor. e Lif.Salvi fiamo ... oh gioja!.. 
Pol. To fmanio... 

a 4 
Grazie a te pietofo amor. 

Pol. ed Org, 
Mille fmanie in petto io fento, 

Mille furie ho intorno al feno. 
Ah che un rio crudel veleno 
‘Serpeggiando ftrazia il cor! 

44 
Qual felice amico evento _ 

Cangia in rifo a noi l’affanno! 
In fi lieto e bel momento. 
Il piacer mi inonda il cor. 

Fine dell’ Atto Primo. 

AT-  



  

27 

4 TTO SE CO"NiIDI0. 

SCENA PRIMA. 

Montuofa . 

Lifia, e. Dovinda. 

Chi preveder: potea! 
Nel feno ancora 

Mi tormenta il timor. 
Lif: ‘ss Opra del nume 

Fu la noftra falvezza. 
Dor. E’ ver: ma non conviene 

Arreftarfi per quefto.. Un fcampo forfe 
Neceffario farebbe. 

Lif. Ebben- fi: pen 
Come efeguir ... 

Dor. Che miro !. Orgonte a noi 
Ecco s’appreffa. 

Li/f. Venga: io non lo temo. 
Dor. Non t’efporre a cimento: 

Or d’ uopo è fimular. 

Lis. Che pena io fento ! 

1if. Ss” perigliofo evento 

Dor. 

SS CHE NSA NT 

Orgonte , e detti. 

Org. DI tu m’infulti e omai fon ftanco 

Di sì lungo foffrir + potrebbe alfine 
La  



  

28 ATTO TUO 
La tolleranza mia 
Voler vendetta. 

Lif. E che farefti ? 
Dor, Taci. (a) 

Dimmi , di che ti lagni? e quando mai 
Amore io ti promifi? ingiufto fei 
Se penfi\violentar gli affetti miei . 

Org. Ma di tant’odio e quale 
Fia l’ingiufta cagion? 

Dor. Di , ti fpecchiafti 
Giammai nel fonte? 

Org. Ingrata! ingiurie ed onte 
Al difprezzo accompagni? 
Ed io lo foffro ancora? Ahnò: lo sdegno 
Sfogar faprò contro l’autor del mio 
Infoffribile oltraggio. 
Lifia lo. proverà: 

Lis. Credi cl io tema 
Le tue minaccie? affai l'inganni: ho core 
Da difender me fteffo e l’amor mio. 

Org. Forfennato paftor!... (8) 
Dor. Fermate... oh Dio! 
Org. Di ‘fottrarfi non fperi 

Alla giufl’ira mia. 
Lif. Non creda mai 

D’avvilir quefto cor. 
Org. Vieni: alla prova 

Vedrem chi avrà più poffa. 
Dor. 

(a) 4 Lifia, poi ad Orgonte. 
(b) Minacciando Lifia.  



  

S E CIO N DO. 29 
Dor. Ah per pietade 

Calmate i: voftri sdegni. 
Lif. lo vò provarti 

Che inganni, e ch'io fon... 
Dor. Ma taci, o parti. 
Org. Temerario ti rende 

Un difenfore adello. 
Lif. Dovunque vuoi mi troverai l’ifteffo. 
Org. Vieni, a pugnar ti sfido... 
Zi. Non temo il fier cimento. se 
Dor. Ferite... Che tormento ! 
O:g. Folle pallor!.. 
Li. Tiranno!.. 
Dor. Udite...Quanto affanno !.. 

Che barbaro penar! 
Org. e Lif. 

Il giufto mio furore 
_Alfin dovrà fcoppiar - 

Dor.  Calmate l’ira atroce, 7 
Vi muova il mio dolore - 

Org.  L’ira per te fofpendo. 
Dor.  Frena l’accefo core. 
Lif. Tu fola il puoi calmar. 
a 3: ( Dal combattuto affetto 

Sento agitarfi il petto: 
Ah che un gelofo sdegno 
Nò non fi può frenar . ) par. Org. 

S CHE N; A IL, 
Dorinda, e Lifia. 

Lif. A tu vil mi rendefti. ; 
Dor. A’ sdegni tuoi 

M' op-  



30 AT ST’ O ‘ 

Li/. 

Lif. 

M'oppofi onde fottrarti al reo periglio 
D’un’inegual cimento . 

E tal mi credi 
Da non poter d’Otgonte 
Far argine al furor? 

Qualunque fia 
Del tuo braccio la forza, 
L’ardire del’ tuo cor, l’affetto' mio 
Per te mi fà‘temer', ; 

: . Oh quanto caro 
M’è ’l tuo timor fe bi # 
Da sì bella cagion! Toglierti ogn’ ombra 
lo faprei di {pavento . 

Dor. E come? 

Li/. 

Dor. 

Lif. 

Se coraggio 
Mi donaffi tu fteffa. 

Intendo, intendo 
Ciò che dir tu mi vuoi ; brami che Imene 
Stringa noftr’alme, ed il mio core alfine 
D’appagarti rifolfe. 

Ah! più non chiedo 
Più defiar non sò. 

Sciolti faranno 
IT dubbj tuoi. Tu vedi 
A prova s'io lofpiro il lieto iftante , 
Che contenta farà quell’alma amante. 

Ah credi chio t’amo, 
Che fida ti fono: 
E caro m’è il dono 
D’un tenero cor. 

Coftante m’ avrai 
Nell’afpre vicende ;  



Lif. 

S-E:C:O-N. DO. 31 
E allora vedrai 
S’io ferbo l’ amor. parte. 

S CHE NA. 1V. 

Lifia, poi Galatea. 

H! più dolce mercede 
NÒò {fperar non poteva 

1l tenero amor mio. Secondi il fato 
Noftre brame innocenti, e alfine ... (a) 

Ah dimmi, 
Aci mio ben dov'è? 

Nol sò + Volea 
Or di lui rintracciar. 

Come mi trema 

Quelt’ alma ancora!Oh Dio!veder mi fembra 
L’implacabil Ciclope 
Colla Clava mortale 
11 poffente a vibrar colpo funefto ! 

Lf Il periglio cefsò. 
Cal. Che dici mai? 

Più l’ira del Ciclope 
Maggior divien quanto più forte ei trovi 
Refiltenza a fue voglie.. 

(a) E/ce Galatea premurofa:   
 



    
     

    

  

   

                

   

        

   

    

   
    
     

Aci. 

Gal. 

Aci. 

Gal. 

Gal. 

Aci. 

A;:To tf 0 

SC EN At eV 

dci; e detti: 

Anima mia 
Ah! tì riveggo alfin! 

Sì , mia {peranza , 
Ritorna a chi t’adora. 
Opra d'amore è quefta, 
Che dal moftro mi volle 
Salvo per farmi tuo. 

Nume pietofo, 
Quanto grati gli fiam! Matempo è alfine 
Di penfar a falvarfi 
Col fuggir quefte piagge. 

E perchè mai 
Indugio fi frappone ? 

Uniti in fieme 
E’ periglio partir. Vegliano intorno 
A’ paffi miei di Polifemo irato 
I crudeli feguaci. 

E come dunque 
Efeguiremo?... 

Afcolta. Il folto bofco 
Che col monte confina, e al mar fi ftende 
Opportuno ci porge 
Sicuro feampo. Mi precedi: io pofcia 
Ti feguirò . Pria d’ Imeneo coi nodi 
Le noftr’ alme uniremo. 

E con quale core 
Sola poffo lafciarti 

An-  



  

SECONDO. 33 
Anche un iftante in mezzo 
A' perigli sì rei? 

Gal. Deh non perdiamo 
I momenti Aci amato: 
Vanne, m’attendi ; or ora 
Al fianco tuo m’avrai fpofa ed amante 
Senza temer del moftro i rei furori. 

aci. Ah refiter non poffo a' miei timori. 
Troppo t’adoro . Oh Ciel! mentre ti lafcio 
Un tremito improvvifo 
Mi {fpaventa, e mi fcuote ...anima mia 
Sappi ... vorrei... che pena /.. Ah che nel feno 
Da mille oppofti affetti 
Combattuto mi trovo, 
Sì grande è quel dolor che in feno io provo! 

Nel penfar al tuo periglio 
Di coftanza io perdo il vanto; 
E dai lumi amaro pianto 
Chiama a forza il mio penar. 

Mille idee funefte atroci 
Di fpavento m’empion l’alma. 
Ah tu rendi al fen la calma 
Col mio ben pietofo amor. parte. 

SCE N Asi Ve 

Galatea, e Lifia. 

Cal. H Dio! Quel fuo timore 
Quanto è grave per mel! di quai funefti 

Prefagj è nunzio mai / 
Lif. Ma fe tu perdi 

. Gli  



   
34 A UO 

Gal. 

Lif. 

Gal. 

Pol. 

Li. 
Pol. 

Pol. 

Lf. 

Pol. 

  

Gli iftanti , penfa... 
F’ ver» Lifia quì rel: 

E fe giunga il Ciclope 
Inganna fue richiefte . 

Il tao comando 

Efeguirò... Sappi che penfo anch’ io 
Con Dorinda feguirti . 
Ed a me ciò fia caro. F’tempo alfine 
Di troncar la dimora: 
E’ periglio per me fe refto ancora. par. 

SCE NAVI 

Lifia, indi Polifemo. 

Econda i noftri voti, 
E guida a fin bramato 

L’opra pietofo Ciel. efce Polifemo . 
Dimmi vedelti 

Acì quì intorno. 
To non lo vidi. 

Altrove 
Di luis... per partire. 

Ferma; e perchè sdegno sì atroce 
Perchè tanto furor ? 

; Dell’opre mie 
Ragion non rendo. 

All’ amor fuo perdona: 
Vedi che i Numi... 

Sempre 
Ei non farà in un tempio, e fempre il Nume 
Nol falverà da mia vendetta eftrema. 

Li. 

  

    



      

  

  

SELCHO:N DO. 
Lif. Eppur di te fia degno 

Generofo perdon... 

    

     
    

  

     

   

              

    

     

Pol. Folle! che dici? 
Parti, m’irriti . 

Lif. Servo a’ cenni tuoi. 
( Deh ci foccorri amor tu che lo puoi .) par. 

SCE” NA "VIII 

Polifemo, poi Orgonte, indi Coro de Ciclopi. 

Pol. D Orgonte non veggo ? Ah non vorrei... 
Org. Signor... 
Pol. Parla: novella 

Hai del rivale indegno , 
Della donna fpietata? 

0g. Ella nel bofco 
Fu poc'anzi veduta 
Volgere i paffi, ed Aci 
Colà l’attende. 

Pol. Al loro amor afilo 
Credon trovar ficuro 
Frà le piante, e le felve? oh folli } oh folli 
L’Erebo fteffo invano 
Tenterebbe celarvi., 

Org. Ed or che penfi? 
Pol. L’udrai tu fteffo. Ufcite 

Toflo compagni, e ’l mio volere udite! (a) 
Or fi trovan gli amanti 
    Nel 

      (a) Efcono i Ciclopi.



36 A TFT O 
Nel vicin bofco: io bramo 
Di forprenderli tofto, e orrendo fcempic 
D’ Aci efeguir... ma nò. palefe a tuttì 
Fu mio {corno, e palefe 
Effer dee mia vendetta. Della felva 
Ogn’adito chiudete , 
Ogn’ingreffo, ogni via. di loro in traccia 
Volgo. i miei paffi, e ufciti 
Che del bofco faremo 
Allora sfogherò mio sdegno eftremo. 

Rifpettate il’ mio comando 
E v’armate di valor. 

CORO. 

Tu dai legge al noftro cor. 
Efeguite. 

Pronti fiamo. 
Non fi tardi. 

Andiamo, andiamo . 
Del rivale colla morte 

Sol fia pago il mio furor. 
Chiedi fangue chiedi morte 

Sarà pago il tuo furor. (a) 

S C'E N A /nIlK 

Orgonte folo. 

Olla fua compir voglio 

La mia giufta vendetta. Ninfe ingrate 
Per- 

(a) Partono tutti fuori d' Orgonte.  



SECONDO.’ 
Perchè così {prezzate 
Chi vi moftra d’ amore un foco ardente ? 
Ah! nel più fiero sdegno 
Cangiato amor volete? 

Ebben, Ninfe erudei , paghe farete. parte. 

SUC E N A -X 

Bofce foltiffimo con gruppi di cefpugli, 
e varie fortite all’intorno . 

Galatea , poi Aci, indi Polifemo . 

Gal. D' m’aggiro? Ah che il fentier perdei 

Che mi guida al mio ben. Quan- 

to rimiro 
Inganna il mio defir; i tronchi , i faffi 

Aci m’offrono al guardo , e allor che l’alma 

Vicina a lui fi crede 
Del fiero inganno fuo tardi s’ avvede. 

Voi fegnatemi o Cieli 
L’orme del caro amante, o ch’io fmarrita 

Quì di pena morrò fola e tradita, 

Voi mi dite o verdi piante 
Aci amato ove s’ alfconde: 
Ah rifponde al pianto mio 
Selo il rio col mormorar . (4) 

Aci. Galatea mio bel teforo 

i Del 

Ri S’imbofea , ed efce «Aci dalla parte op» 
porta. »  



38 A TATO 
Del tuo fido torna a lato : 
Ah! ripete il nome amato 
Sol dell’aure il fuffurar. (a) 

Pol. Più m’innoltro, in ogni oggetto 
Veggo il mio {chernito affetto ; 
E dal fpeco-fento l’ eco 
1 miei torti a replicar. (8) 

Gal. Dov’ è mai? 
Aci. La cerco invano... 
a 2 Forza o Ciel! 
Pol. : Nè ancor li trovo ? ... 

a 
Tutto accrefce al duol ch io provo 

Un più fiero e rio penar. 
Ma fi torni sr. 

Omai fi vada. .,. {0} 
Aci mio!,.. 

Mia cara fpeme! 
a 2 

Ah per fempre uniti infieme 
Ci deltina il nume amor. 

Pol. 

(a) S'imbofea, e per altra parte efce Po 

lifemo . 
(b) S’imbofca. Efce Galatea di nuovo , poi 

Aci, indi Polifemo a loro tempo , e confonden- 

dendofi frà i cefpugli non fi veggono benchè tut= 

ti tre in ifcena. 
(0) S’ incontrano in quefto Pol. anderà gra- 

datamente avanzandofi verfo di effi finchè È 

Jeopre , e li forprende .  



SE CIO N: DIO. 39 
Alma rea! t’ ho colto alfine » : 

O: fà prova di valor. (a) 
Ferma indegno o a te davanti 
Quefto ftral mi paffa il cor. 
Ma che fai? 

Morir vogl’ io. 
lo morrò... contro Pol. 

T’arrefta oh Dio! ... 
E lo foffro!... 

Olà m’uccido . 
Gal. Aci . 

(Che farò? partir vorrei . . . 
Frema il cor ... vacilla il piede «. 

Dove volgo i paffi miei ?... 
Mi confonde il mio timor. 

Deh compilci o giufto Cielo 
L’opra in noi del tuo favor.) 

Pol. 

(Vanne pur o folle amante, 
V’è chi al varco già t’afpetta + 
Ah l’idea della vendetta 
Sol trattiene il mio furor. (6) 

Pol. 

SCE- 

(6) Alza la clava. Gal. cava impetuofamen= 

te dal turcaffo d'Aci un dardo , e fe lo pre- 

fenta al petto in atto di ferirfi . 

(a) Partono «Aci e Galatea.  



ATTTO 

SCE NSA | XI 

Polifemo folo . 

Vin indegno rival. Ah tu non f 
Qual eftremo periglio ; 

Minaccia il vivertuo! Già i miei feguaci 
Arreftato l’avran. Se Galatea 
Refti priva di {fpeme 
Di poffederlo. più {perar poss’ io, 
Che fi pieghi una volta all’amor mio. p. 

SPC HE IN: 4A VANI. 

Lifia , poi Dorinda. 

Lif. Petroia, Ah fi ricerchi 
La mia Dorinda a quefta parte... 

Dor. E dove 
Lifia ? 

Li/. In traccia di te: farti palefe 
Bramava impaziente, 
Che una fuga opportuna 
Con Galatea difpofi. 

Dor. Ella dove ci attende? 
Lif. Nel più folto 

Del vicin bofco. Aci nel luogo ifteffo 
Raggiunta ora l'avrà ! Noi pur dobbiamo 
To quel luogo recarci, e ad effi uniti 
Quindi fuggir . 

Dor. Arride a” noftri voti 
La  



SE C/ON DO. 41 
La benefica forte. 

Zi. Ah compia amore 
L' opra che incominciò ! ma ancor pavente; 
Che qual che reo deftin ... 

Dor. Bandifci omai 
La vil tema che offende 

. Un benefico nume. 
Li/f. Diffimular non deggio, 

Che fol per te fento tremarmi il core; 
E che vincer non poffo il mio timore. 

Bandir non sò le pene è 
Da un rio timor dal petto + 
Di perderti mio bene 
L’idea gelar mi fà. 

Veggo che il Ciel turbato 
Minaccia il noftro affetto, 
E dell’ avverfo fato 
Temo la crudeltà, partono. 

SCENA © xi; 

Polifemo , poi Orgonte e Ciclopi . 
Pol. Eppur quì li ‘ritrovo 
N Che fia de’ miei feguaci ? 
Ah troppo tarda Orgonte, e mille dubbj ... 

Org. Signor .... 
Pol. Aci dov’ è? 
Org. Noli sd. ia 
Pol. Che intendo ! 

Non è in voftro poter? 
Org. Fuggì da noi. 
Pol. Indegni! il cenno mio 

Così   
 



Org. 

Pol. 
Org. 

Pol? 

A WOT: O 
Così efeguite... Ah quafi 
Contro voi sfogherei 
L’ira mia ! ma chi fu così poffente 

Che falvarlo potè? Ì 
Stuol di paftori 

Ci colfe d’improvifo 
E ci sforzò a pugnar. Adito a fcampe 
Ei frattanto trovò. Difperfi e vintì 
Poi fuggiro i paftori: 

E Galatea ? 
Nulla di lei fo dirti, 
Che attendere alla: pugna 
Forza ci fù. 

Stelle crudeli ! Un foco 

Divorator fento in me fteffo . Andiamo . 
Seguitemi : con Aci 
La troveremo : indarno 
Arti in opra porrà; l’amor medefmo 
Or tace in me: fmanio, delirio, fremo, 
E afcolto folo. il mio furore eftremo, 

Fulmine che dal Cielo 
_ Piomba a: rovine eftreme ; 

Fiamma che (ftride irata, 
Onda del mar che freme 
Saran le vere immagini 
Del giufto mio furor , 

La tua dolente voce 
Io fento'o donna ingrrata: 
Ma non ti val fpietata, 
Clio più farò feroce 
Per vendicar gl’ infulti 
D’ un vilipefo amor. partono tutti. 

SCE-  



SECONDO, 43 

SCE! N AU CKIV: 

Valtiffima pianura. Roccia da una parte, 
fotto la quale v’ è l’imboccatura 

d’un antro. 

Galatea efce con tutto il difordine della difpe= 
razione feguita dalle Ninfe e Paflori 5 

poi Lifia con Dorinyda. 

Gal. C Eguitemi compagne: 
Meco v’unite d’ Aci 

A ricercar: ; {o avete 
Qualche pietade in core a me il rendete, 
Donatelo al mio amor. S’ io perdo o ftelle 
L’ unico mio teforo 
Senza conforto oh Dio ! mifera io moro .(a) 
Andiam .... 

Lis. ‘Quì ti ritrovo? 
Dor. Perchè la {mania tua 2 
Gal Dite ; il vedelte ? 

Aci dov’ è ? 
Lis. Nol vidi. i 
Gal, Oh Dio! già preda 

E’ del moftro crude]! - 
Dor. Che fù? 
Gal, Bal bofco 

Ufciti appena un’ improvvifo ftuolo 
Di 

(a) Per parsire; In quefto efeono Lifia e Do- 
rinda .  



     

          

   
   

   

   
   

    

       
    
     
     

     
    
      

  

    

     

di AT TO 
Di Ciclopi ci colfe; Aci dal fianco 

Mi tolfero {pietati. Io per l’affanno 

Caddi priva de’ fenfi, 
E nel tornar in vita 

Mi vidi fenza lui fola e tradita. 

Zif. Che intendo mai! 

Cal. Compagni 
Seguite i paffi miei 
Viver da lui divifa io non potrei. (4) 

SCE NA XV. 

Aci , Paftori, e detti . 

dci H Galatea! ove fei? ... 

Gal. Acidi stutin Nelle! n 

Delio? E’ ver? 
dii NE Aci fon io , mia vita. 

Gal. Ma come dai Ciclopi 
Salvo fei tu? 

Aci. Lo fiuol che meco vedi 

Mi diè libero fcampo. 
Gal. O amor pietofo! 

Aci. Sì felici momenti non perdiamo . 

Gal. A te compagna io fono. Andiamo 

Aci . Andiamo . (5) 

  
   

SCE- 

(a) Di nuovo per partire . In quefto . 

(b) Mentre fanno tutti per partire.



SECONDO. 

$ C'E N A XVI 

Polifemo e Ciclopi dall’ alto della Roccia. 

Pol. Erma... 
Atie Gal. Oh Dio! 
Pol. Alme indegne 

Più non mi fuggirete. (a) 
Aci. Io {on perduto. 

Pol. Fabbricato a tuo danno 
Quelto firal ti dia morte .. 

Gal. Ah fuggi... 
Aci. E dove? 
Gal. Per quell’antro t’ affretta... 
Pol. Mira o donna crudel la mia vendetta. (6) 

C/0ì KR 0% 
Che fpavento ! fventurata ! 

Ah l’oppreffe il fuo dolor! 

Gal. Ove fon? Che m’ avvenne ? E chi a quell’aure 
Mi 

(a) Cava uno firale , e lo vibra contro Aci y 

ma gli và il colpo fallace. 
(b) Mentre «Aci fugge nell’ antro , Polifemo 

Racca un pezzo di voccia , fotto le rovine del 

la quale Aci refta fepolto. Pol. dopo um’ occhia= 

sa di furiofa compiacenza fi ritira coi Ciclopi . 

Galatea gitta un grido , e fviene : gli altri 

danno i fegni più e/preffivi di terrore, e di ab= 

battimento accorrendo a foccorfo di Galatea , che. 

Dè indi a poco rinvenendo gradatamente .  



46 ATTO 
Mi richiama? Aci. Aci n: 
Mifera me! che veggo! 
Empio che mai facelti? Ah l’infelice 
Ebbe fotto a que’ faffi 
E la morte e la tomba.Oh Ciel !/ quat {manie 
Laceran quefto cor! Un ferro, un ferro 
Chi dona al mio defir ? a tanti affanni 
Ei pietofo mi tolga aftri tiranni! 
Aci mio ben , mia vita 
Ritorna a me ; rendilo amor a quello 
Che m’ inonda le ciglia amaro pianto... 
Ma invan lo chiamo : a’ mefti miei lamenti 
Sordo .è ciafcun: che fò? che mai rifolvo ? 
Da chi pietà fperar ? Dal Ciel? mè avverfo + 
Da amor ? ei m’ ha tradita ... ah tutto tutto 
A danni miei congiura 
Per accrefcermi al cor nuova fventura « 

Fremo e peno , avvampo e gelo, 
Sogno e parlo, ardo e deliro, 
Mi confondo ... fon fmarrita! 
Ah che un pefo è quefta vita 
Infoffribil per me. 

IC: 0 + Roi 

(La confonde il fuo tormento 
Fiero duol rinchiude in se!) 

Gal. Dolce oggetto di mie brame 
Ah per fempre io ti perdei : 
Sventurati affetti miei! 
Non mi refta che {perar. 

CN OFIRKO 4 
(Qual pietà mi fento in petto 

A quel fuo crudel penar ! ) 
Gal.  



SECONDO. 47 
Gal. 

E’ decifa la mia forte, 
No queft’alma in me non trema 
Ah mio ben la prova eftrema . 
Deh tu accogli di mia fè. 

COR 0; 
(Già fi perde l’infelice, 

E ragion non ha con fe.) 
Che più m’ arrefto? Senza il mio teforo 
To vivo ancor 2? Nol deggio . Ebben, fi mora po 
E ai dì venturi fia 
Alto efempio di i la morte mia. (a) 

È Gal. 

Cieli!’ ... che: miro!...; 
Aci! - “il mio Bene 2... 
Sogno... deliro .... 
Oh qual piacer... 

CURO 
Tergi le lacrime, 

Il duol ferena + 
. Face di giubilo 

Splende per te. 
Giove | 

Vieni o figlia, ti confola , 
Or ti rendo e Spofo e amante - 

Si 

(a) Cava un pugnale e vuol ferirfi » Ascora 
ronne i Paftori a trattenerla In queflo im- 
provvifamente fi cangia la Scena nella Reggia 
di Giove . Vedefi Aci preffo Amore, che a Juo 
tempo lo riconduce « Gal.  
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Gal: 
Aci. 
Gal. 
Aci. 

AL TOO 
Si confoli in tale iftante 

Il tuo fido e vero amor- 

Ed è ver che a me ritorni? 

Sì, che il fato ‘a te mi rende». 

Oh felici mie vicende! 

Fortunato mio dolor ! 
a 2 

Ah vorrebbe pel’ diletto 

Alma e vita ufcir dal petto ; 

Ma la fento al cor più unita 

Nello ftringerti al mio fen. 

Dor. e’ Lif. 

La mia gioja o dolce amica 

Or fi fà per’ te maggiore. 

Gal. e Aci. 

Grato fono al voftro amore, 

A sì tenera amiftà. 

Aci . Gal. e Dor. 

Ah godiamo il bel fereno 

Dolce premio a tanto amor. 
CC: OR 0. 

Ah godete il bel fereno 

Degno premio a tanto amor. 

Fine del Dramma « 

 





 


